Cagliari, 19 ottobre 2009

L’annuncio del Messaggio per la 44esima Giornata delle Comunicazioni Sociali risolleva il problema circa l’opportunità dell’uso/abuso delle tecnologie del digitale per la pastorale e, in genere, per la missione sacerdotale, al servizio della Parola.

Il comunicato stampa che ne dà notizia (29.09.2009) non manca di ambiguità: parla di

· grandi media come “possibile grande risorsa per il ministero”,
· capaci di “offrire ai sacerdoti e a tutti gli operatori pastorali una ricchezza di dati e di contenuti” (!!!!)
· al fine di “raggiungere con parole suoni e immagini […] persone singole e intere comunità in ogni continente, per creare nuovi spazi di conoscenza e di dialogo giungendo a proporre e a realizzare itinerari di comunione”.
Non è qui il caso di entrare in merito alle tracce di “vecchio e nuovo” che questa serie di affermazioni lascia intravedere (vecchie mentalità funzionaliste, e timidi spiragli di novità).
Ci interessa invece il suggerimento che sembra trapelare in chiusura del comunicato:

“Se usati saggiamente, con l’aiuto di esperti in tecnologia e cultura delle comunicazioni, i nuovi media possono così diventare per i sacerdoti e per tutti gli operatori pastorali un valido ed efficace strumento di vera e profonda evangelizzazione e comunione”. 
La proposta di una tutorialità che accompagni con discrezione e pragmatica concretezza la full immersion del mondo sacerdotale nel turbine del digitale – a partire già dagli anni della formazione, ma in maniera continuativa anche in seguito – è un’occasione da non perdere, una sfida e una responsabilità che i Seminari sono oggi chiamati ad accogliere. Non sappiamo quanto di questa idea trasparirà dal Messaggio del papa, ma l’idea è feconda e meritevole di approfondimento: vi faremo eco in chiusura di questo intervento.

Una sfida “antica”: i (nuovi) media nella formazione sacerdotale

Già nel 1971 l’istruzione pastorale Communio et progressio auspicava che “per non restare estranei alla realtà della vita e non arrivare impreparati ai loro compiti di apostolato, i futuri sacerdoti, i religiosi e le religiose, nei seminari e nelle case di formazione apprendano come questi mezzi influiscano nella società umana, e anche la tecnica di usarli; e questo apprendimento sia considerato quale parte integrante della loro formazione”
.

E’ chiaro che non si tratti semplicemente di un “nuovo apprendimento” o un nuovo approccio contenutistico. Mai quanto ora è chiaro che “l’esperienza umana in quanto tale è diventata una esperienza mediatica”
. È con internet che essa ha assunto dimensioni autenticamente planetarie. La Chiesa ha più che mai bisogno di comprendere internet, non solo ai fini di una comunicazione più efficace con le persone
 (l’efficacia può essere un feticcio, un “mantra” à la page e quindi un’arma a doppio taglio), non solo in vista di un migliore utilizzo di un nuovo “mezzo” come sussidio per la sua comunicazione interna
, ma – ancora più a monte – in quanto espressione culturalmente, sociologicamente e antropologicamente rilevante della presenza umana nel mondo, e dunque come luogo teologico proprio di annunzio, di esperienza di fede e di vita.
Una sfida ancora tutta da accogliere

La questione del digitale si radica dunque nella maturità umana nel suo senso più totale e interpella, perciò, tutte le dimensioni di quest’ultima. Bisogna partire dalla consapevolezza della “totalità” del fatto umano per integrare propriamente la totalità del digitale nel cammino di formazione sacerdotale: trascurare la complessità globale del fenomeno digitale significa fallire l’individuazione dei suoi potenziali agganci con l’universo umano, esso stesso complesso e plurale.

Le indicazioni offerte dall’esortazione apostolica Pastores dabo vobis in merito alla formazione sacerdotale
 ci sono di valido aiuto per guadagnare questa multidimensionalità.

* * *

Internet e maturazione umana

L’interazione tra internet e le dinamiche della maturazione umana sono oggetto di studio da ormai parecchio tempo. È riconosciuto che tanto la frequentazione di ambienti virtuali quanto l’assimilazione generalizzata di stili comunicativi improntati sulla logica della connettività abbiano un notevole influsso sul processo di crescita psicologica e umana di coloro che vi siano esposti.
Com’è noto, sono specialmente le giovani generazioni a lasciar intravedere una certa duttilità nel recepire e rielaborare il modello comunicativo con cui internet e le tecnologie dei nuovi media veicolano i propri messaggi. I giovani candidati al sacerdozio non fanno eccezione: un approccio maturo alle dinamiche della connettività virtuale potrà offrire grande giovamento alla loro crescita umana, in quanto potrà sensibilmente aiutarli a maturare una relazionalità più elastica, globalmente comunicativa, polireferenziale. Curarne la formazione significa, tuttavia, non ignorarne neanche i rischi e le ambiguità, alla luce di una solida antropologia delle relazioni e della personalità umana.

Internet è in grado di plasmare, orientare o anche distorcere la percezione del mondo umano, le sue coordinate, i suoi riferimenti. Coloro che vi si affacciano devono sempre tener presente che il limiti connaturati alla propria personalità non vengono meno per il semplice fatto di disporre di protesi ed estensioni tecnologicamente avanzate della propria capacità relazionale.

La dimensione umana, pur trovandosi potenziata e amplificata nell’espressività, non dismette in rete le proprie prerogative, le qualità creaturali che la rendono buona e armoniosa, i limiti che la vincolano a uno stato fragile e transeunte. Averne consapevolezza è tra le conquiste di una formazione attenta ai valori umani in quanto previamente rilevanti – pur senza essere antagonisti o di segno contrario – rispetto a internet e alle sue dinamiche relazionali.

È ormai sempre più evidente che la conquista di uno spazio e di un tempo in rete, la qualificazione o riqualificazione del vissuto esistenziale alla luce dell’ambiente-internet e la verifica della propria identità nel contesto di un complesso sistema di logiche connettive richiedano, senza eccezioni, un’opportuna fondazione antropologica.

Una personalità matura aiuterà i candidati al sacerdozio a vivere un’affettività bilanciata nell’instaurare relazioni su internet. Essi eviteranno di sovraccaricare di senso quei rapporti estemporanei e saltuari che spesso vivacizzano le conversazioni online, pur evitando di stigmatizzarle a priori come effimere o inconcludenti. La formazione dovrà aiutarli a saper disciplinare qualunque rapporto che tenda all’ambiguità, o ad invocarne una “verifica” in persona, laddove siano coinvolte dimensioni profonde e la limitatezza del mezzo non permetta una condivisione rispettosa dell’intimità.

Internet e formazione dell’intelligenza

L’utilizzo di internet e, più ancora, l’assimilazione della sua logica modulare e connettiva ha giovato non poco nella formazione dell’intelligenza delle giovani generazioni. I candidati al sacerdozio potranno essi stessi trovarvi uno speciale beneficio, nella misura in cui sapranno riconoscervi un modello strutturale di pensiero, una griglia e un modello per la ricerca, uno stile di approccio al mondo e al sapere dell’uomo.
La logica della rete, con la persistenza dei suoi vincoli in un circuito sempre irrisolto di rimandi, aiuterà il candidato ad acquisire un modello integrativo di studio e di analisi della realtà. L’attenzione ai collegamenti, la valorizzazione della pluralità prospettica, la considerazione dei riferimenti circolari tra ciò che è patrimonio globale e ciò che è acquisizione locale suggeriranno la maturazione di paradigmi di pensiero e di ricerca flessibili, criticamente aperti al confronto, disponibili al dialogo.

Non si tratta, come si può comprendere, di acquisire contenuti nuovi, ma di guadagnare una mentalità aperta, connettiva, capace di totalizzare un senso compiuto a partire dalla complessità degli elementi che vi sono coinvolti. 

Per i candidati al sacerdozio ciò risponde adeguatamente a quanto il Santo Padre Giovanni Paolo II menzionava nell’esortazione Pastores dabo vobis, auspicando che la formazione intellettuale sapesse condurli “a possedere una visione delle verità rivelate da Dio in Gesù Cristo e dell’esperienza di fede della Chiesa che sia completa e unitaria: di qui la duplice esigenza di conoscere ‘tutte’ le verità cristiane, senza operare delle scelte arbitrarie, e di conoscerle in modo organico. Ciò esige che l’alunno sia aiutato ad operare una sintesi che sia il frutto degli apporti delle diverse discipline teologiche, la cui specificità acquista autentico valore solo nella loro profonda coordinazione”
.
L’impatto di internet sulla formazione dell’intelligenza è tuttavia spesso deprecato a motivo di alcuni processi che esso sembrerebbe innescare. Tra essi, si è sovente voluto stigmatizzare l’eccessivo appiattimento culturale dei contenuti che esso rende disponibili, spesso sconsideratamente massificati, volgarizzati e banalizzati.

Non sfugge come la Rete delle reti possa giustapporre, con quasi scandalosa indifferenza, materiale inerente i grandi temi dell’uomo e contenuti frivoli o volgari. L’individuo che desideri attingervi per la propria formazione culturale si trova, nella migliore delle ipotesi, bombardato da un’ingestibile varietà di scelte, non tutte edificanti e soprattutto non sempre pertinenti.

Quando privo di strumenti critici di discernimento, tale approccio ha come esito una destrutturazione dello stesso processo educativo e la generazione di identità flessibili ma poco capaci di consapevole autodeterminazione, di approfondimento, di autentica personalizzazione nell’acquisizione di materiali, risorse, proposte.
Quando questa dinamica investe l’educazione religiosa, i potenziali rischi sono evidenti: l’identità religiosa dell’individuo può giungere a ridursi a un assemblaggio casuale (patchwork) di informazioni, messaggi e modelli disomogenei, a volte provenienti da credo religiosi differenti. Il sincretismo che ne deriverebbe non gioverebbe né all’identità di fede, né all’efficacia operativa di una sua “resa” sul campo dell’interazione socio-culturale.

I candidati al sacerdozio non sono esenti dal pericolo di ambiguità legato a questo incauto mélange religioso. La facilità con cui internet rende possibile reperire materiale informativo – spesso inaccurato, di dubbia provenienza e di incerta correttezza formale – sussidia a volte la loro ricerca e sembra talora surrogare la necessità di un approfondimento serio e di uno studio circostanziato su temi cruciali del curricolo formativo. I responsabili della formazione vigilino affinché lo studio delle varie discipline, e in specie della teologia, non venga banalmente ridotto – a volte anche solo per eccesso di ingenuità e di fiducia nelle nuove tecnologie –  a un collage di materiale disponibile online.

Internet e crescita spirituale

Se non fa particolare difficoltà riconoscere l’impatto di internet sulla maturazione umana e intellettuale di coloro che ne frequentano gli spazi virtuali, più complessa è l’individuazione di un’interazione a livello spirituale. Proprio per la caotica varietà delle suggestioni che propone, internet appare più come un caleidoscopio di immagini religiose che come orizzonte di silenzio e di raccoglimento spirituale.
Ciò tuttavia non sempre risponde al vero. Proprio la vastità degli orizzonti dischiusi permette alla Rete di proporsi, pur nell’incommensurabilità dei suoi reali confini, come “terra di investigazione” del mistero di Dio e luogo utile a dar corpo a quel “grande valore spirituale” che è la ricerca di Gesù
. Questa ricerca è indubbiamente un rischio e una sfida, come ebbe modo di ribadire anche il Santo Padre Giovanni Paolo II: “Internet permette a miliardi di immagini di apparire su milioni di schermi in tutto il mondo. Da questa galassia di immagini e suoni, emergerà il volto di Cristo? Si udirà la sua voce? Perché solo quando si vedrà il Suo Volto e si udirà la Sua voce, il mondo conoscerà la ‘buona notizia’ della nostra redenzione”
.
Internet può incarnare e rendere possibile questa spiritualità della ricerca, proprio nel momento in cui rende possibile un’appassionata esplorazione dell’umano: o, meglio ancora, quando rende possibile la ricerca di Cristo nell’uomo
 attraverso le immagini, le parole, i suoni con cui quest’ultimo si esprime e comunica.

Una tale investigazione dovrà favorire, senza mai escluderli, spazi di interiorizzazione e di riflessione personale, evitando quella logica della massificazione in cui le comunicazioni sovente assopiscono la coscienza individuale. Internet e il cyberspazio possono davvero offrire al candidato al sacerdozio una risorsa inedita per la coltivazione di un’esperienza di spiritualità personale, ma dovranno sempre confrontarsi con l’irriducibile complessità del cuore umano, con i suoi spazi unici di espressione e di recezione. L’accompagnamento del cammino spirituale dei candidati al sacerdozio dovrà tenerne conto, evitando il più possibile il massimalismo di percorsi “standardizzati” e prestando ogni cura affinché la coscienza non abbia a sbilanciarsi tra gli opposti eccessi di una cruda razionalizzazione e di uno sterile devozionalismo. Un uso poco accorto di internet potrebbe infatti alimentare entrambi gli atteggiamenti.
È necessario che si ponga ogni attenzione affinché dietro ogni forma di spiritualità in rete non si nascondano, a volte anche solo inconsciamente, forme di individualismo e di esasperata soggettivizzazione della fede che, mentre lasciano emergere una “minore sensibilità all’insieme globale ed oggettivo della dottrina della fede, per un’adesione soggettiva a ciò che piace, che corrisponde alla propria esperienza, che non scomoda le proprie abitudini”, alimentano collateralmente “il fenomeno delle appartenenze alla Chiesa sempre più parziali e condizionate, che esercitano un influsso negativo sul nascere di nuove vocazioni al sacerdozio, sulla stessa autocoscienza del sacerdote e sul suo ministero nella comunità”
. Un approccio virtuale che minacci l’identità e la missione ecclesiale del candidato al sacerdozio non gioverà in alcun modo alla sua maturazione spirituale.
Fortunatamente, però, internet offre anche qualcosa di meglio. Una sua straordinaria risorsa consiste anzi proprio nel dischiudere nuovi spazi per una spiritualità della comunione e della condivisione. Nonostante i tanti rischi di separatismo, il candidato al sacerdozio può paradossalmente trovare proprio nella Rete un’occasione in più per verificare e approfondire il senso della comunità, che potrà vedere dilatata oltre gli stessi confini locali.

Sarà cura di un adeguato cammino di formazione far in modo che ogni relazione instaurata in rete serva a edificare, custodire e promuovere l’identità cristiana di questo “edificio spirituale” che è la comunità dei credenti in rete. Senza escludere le immagini tradizionali della comunità, probabilmente anche questa espressione di “comunione virtuale” – non meno significativa di quella reale, quando autentica e ben formata – può dar vita a quella “forma comunitaria” che sostiene i candidati al sacerdozio nella maturazione del dono generoso e gratuito di sé
.

Prospettive pastorali

La prospettiva di un impegno pastorale deve trovare preparato il candidato al sacerdozio, e deve essere dunque opportunamente prevista nel percorso della sua formazione. La frequentazione di internet ne dovrà essere una voce rilevante, se è vero che una larga fetta della pastorale ordinaria fa ormai largo riferimento a questo ambiente e, più in genere, alla cultura o mentalità della connettività che vi soggiace. 

Alcuni punti richiedono, in merito, una specifica attenzione.
Un primo ambito da considerare è l’impatto di internet sulla concreta recezione del dato di fede nelle comunità e, in merito, il compito di mediazione del sacerdote o aspirante tale. Fatto salvo quanto già detto a proposito della formazione intellettuale, si dovrà tener presente che l’ampia possibilità di “personalizzare” il messaggio religioso offerta da internet non deve essere necessariamente percepita come un ostacolo pastorale. Scongiurato il pericolo di relativizzare l’assunto di fede, è senza dubbio positivo che internet agevoli di molto l’approccio personale al dato religioso. Allo stesso modo, la Rete può incentivare lo scambio di esperienze e la elaborazione di progetti pastorali in comune tra fedeli, o tra preti e laici.

Il futuro sacerdote può essere validamente messo in grado di interagire con tali processi, accompagnandoli discretamente ed evitandone così pericolose derive soggettivistiche. Il coordinamento di iniziative di collaborazione può anch’esso essere utilmente affidato ai candidati al sacerdozio, che vi troveranno un’occasione in più per arricchire la propria esperienza di Chiesa mediante il confronto con realtà diverse e pastoralmente stimolanti.
Altro aspetto da considerare è la solidità del legame sociale su internet. Si tratta di una realtà che lascia spesso discutere. Se ne parla sovente in relazione alle cosiddette comunità virtuali, e non manca chi, ottimisticamente, vi veda una garanzia per la reinterpretazione degli stessi rapporti della vita reale: un’occasione, ad esempio, per la ricomposizione dei legami di etnicità oltre ogni barriera; o, pastoralmente, un’esaltante modalità o estensione del concetto di comunione ecclesiale.
Il candidato al sacerdozio dovrà ovviamente interrogarsi su che cosa costruisca veramente la Chiesa e che cosa invece minacci di disgregarla. Non potrà, così, trascurare il fatto che lo straniamento delle relazioni sociali in rete contribuisca talvolta al progressivo sradicamento del singolo dalla comunità territoriale, connettendolo ad altre cerchie sociali senza che però possa stabilire con esse un legame di intensità pari a quelli vigenti nelle comunità tradizionali. Ciò dovrebbe essere tenuto presente, ogni qualvolta al futuro presbitero venissero prospettate, con facile ottimismo, pronte soluzioni virtuali a problematiche pastorali inerenti la socialità ecclesiale.

D’altro canto, il moltiplicarsi delle esperienze di comunità in rete non significa, al momento, un automatico tracollo dell’aggregazione radicata sul territorio. Costituisce però, rispetto ad essa, una sfida e una proposta di pensiero, se non altro come stimolo a riconsiderare il valore essenziale e le dimensioni fondanti del creare comunità, prima e oltre le sue stesse modalità di esercizio.

Legata alla percezione della dimensione ecclesiale è, immancabilmente, la sfida pastorale della preghiera e della mediazione cultuale in rete. L’eventualità di un contesto liturgico-celebrativo che impegni intensivamente internet e gli ambienti virtuali interpella già da tempo la riflessione teologica e pastorale.

E’ possibile e anzi doveroso affermare quanto di positivo internet possa offrire per l’ideazione e l’arricchimento di contesti di preghiera alternativi alle modalità tradizionali. Internet è sempre più non tanto un codice e un linguaggio, quanto un linguaggio di linguaggi, un ambiente strutturale, un meta-codice. In questo senso, la sua “virtualità” è più vicina al reale di quanto si possa ipotizzare. Proprio nel suo fascinoso approssimarsi al mondo come totalità di senso globale – fatto da tutti i linguaggi parlati dall’uomo, mediato dalla più ampia accezione possibile di multi e polimedialità – internet potrebbe offrire un valido aiuto nel rimandare al contesto celebrativo reale come totalità esperienziale complessa. In questa maniera, più che astrarre e differire il contatto col reale, internet finirebbe per custodirlo e anzi garantirlo. Il linguaggio di tutti i linguaggi rimanda al reale come antitipo ultimo della sua stessa complessità pluralistica e decentrata: dunque lo implica sempre, e non lo esclude.
Il candidato al sacerdozio è chiamato a testimoniare l’inscindibile vincolo che lega ogni esperienza di spiritualità e ogni atto cultuale all’esperienza viva della comunità dei credenti. Nel riconoscere e accompagnare la bellezza di momenti aggregativi che si avvantaggino della virtualità, non smetterà mai di additare la pienezza della comunione ecclesiale in praesentia carnis come quell’orizzonte ultimo di cui internet e le sue immagini sono, per così dire, solo riflesso e promessa.
Analogamente, l’eventualità (e spesso la richiesta, da parte dei fedeli) di un accompagnamento spirituale basato sulle tecniche di comunicazione a distanza dovrà trovare il candidato al sacerdozio edotto sui rischi della stessa, secondo quanto già precedentemente esposto. Non c’è nessun impedimento intrinseco al fatto che il futuro sacerdote instauri sane relazioni di amicizia e di collaborazione avvalendosi di internet. Tali relazioni devono tuttavia porre entrambi i comunicanti in condizione di vivere bene il proprio stato, senza dismettere la propria identità né sovrastimare il mezzo comunicativo. Non sempre, infatti, la nuova tecnologia è in grado di mantenere ciò che promette, in termini di una comunicazione davvero totale, dignitosa e responsabile.

* * *

Indicazioni per un itinerario di formazione: una nuova tutorialità
Alla luce delle osservazioni fatte, dovrebbe apparire ormai chiaro che l’educazione alla fruizione di internet debba ricoprire un posto di tutto rilievo nella formazione dei candidati al sacerdozio. Per concludere le riflessioni fin qui proposte, sembra opportuno offrire alcune indicazioni pratiche per un itinerario di formazione a internet rivolto ai candidati al sacerdozio. Sarà ovviamente cura delle équipe formative contestualizzare quanto di seguito suggerito nelle singole realtà locali.

L’educazione a internet dovrà anzitutto procedere di pari passo con una misurata educazione attraverso internet. Infatti, prima ancora di essere aiutato a sviluppare un’attitudine all’utilizzo delle nuove tecnologie o prima ancora di essere guidato nella tematizzazione delle nuove possibilità e risorse offerte dall’universo del virtuale, il candidato al sacerdozio dovrà imparare a “naturalizzarsi” nella rete.

Maturare un istinto epidermico a orientarsi in internet e imparare a ricalcolare le proprie coordinate esperienziali a partire e all’interno stesso di una logica connettiva sono conquiste che dovrebbe preporsi ogni opera formativa. In concreto, ciò potrebbe risultare più agevole con le generazioni più giovani e più arduo con coloro che non hanno avuto modo di entrare in contatto con l’universo di internet sin da giovane età. Tuttavia, l’imperativo dell’“abitare la rete” resta per tutti, ed è un onere primario che grava sull’istituzione educante.
Si dovrà porre ogni cura affinché in nessun modo vengano ad essere alimentati nel candidato ingiustificati atteggiamenti di diffidenza o disposizioni pregiudiziali nei confronti della realtà di internet e di eventuali applicazioni pastorali che se ne avvalgano. “Tirarsi indietro timidamente per paura della tecnologia o per qualche altro motivo non è accettabile, sopratutto in considerazione delle numerose possibilità positive che internet offre”
.
Si eviti in ogni caso di ridurre la formazione alla coscienza critica a una sostanziale squalifica del mezzo in vista dei suoi potenziali rischi. In particolare, ci si guardi bene anche in questo caso dal “degradare la morale dei mass media a moralismo, oppure di ridurla tutta, o quasi, alla sfera dell’erotico sessuale, restando pur sempre attenti alla luce particolare nella quale questo aspetto si colloca per quanti si preparino a vivere il celibato consacrato”
.

Si sia consapevoli, in questo campo, che “un atteggiamento meramente restrittivo o censorio da parte della Chiesa [...] non è né sufficiente né appropriato”
. Piuttosto, “se ne prospetti prevalentemente l’uso e l’impiego positivo: nel preferire quello che sia valido e che ‘edifichi’, rispetto a quello negativo, nel fuggire cioè quanto si presuma nocivo o pericoloso”
.
È più che opportuno disporre uno specifico percorso educativo per giovani candidati al sacerdozio in merito a un possibile e futuro utilizzo dell’ambiente internet per fini pastorali. Ancora più utile è che essi possano trovare guide concrete sul campo, in modo da non essere lasciati da soli nell’esplorazione di un mondo che potrebbe irretire e confondere, con la varietà lussureggiante e spesso contraddittoria delle sue proposte, anche la più smaliziata delle coscienze.

Da qui l’utilità di sessioni di apprendimento in tempo reale, guidate da specialisti della materia durante tutto l’arco della formazione e soprattutto negli ultimi anni della stessa. Esse non si limiteranno, come spesso accade, a far conoscere praticamente gli strumenti e a render noto il loro funzionamento, ma sapranno proporre un accompagnamento amichevole con finalità di orientamento educativo e di abilitazione a un discernimento responsabile, al fine di agevolare la maturità di “un approccio auto-disciplinato a questo importante strumento tecnologico che è internet, per utilizzarlo saggiamente e soltanto per fare il bene”
.
Al fine di incentivare la formazione di una mentalità consapevole della rilevanza psicologica, antropologica, culturale e sociale di internet come ambiente, struttura di senso e dimensione esistenziale, si dovrebbe poter articolare un duplice percorso formativo, comprendente:

a) un tirocinio seminariale, volto a integrare l’attuale programma di studi sulle comunicazioni previsto nella Ratio studiorum con gli elementi base di un’iniziazione alla comunicazione via internet. Coerentemente con l’esigenza che “all’insegnamento teorico s’accompagni una certa esperienza pratica in un adeguato uso degli strumenti stessi”
, mediante tale tirocinio, di carattere teorico-pratico, i candidati siano messi a diretto contatto con gli strumenti del campo e sia offerta loro un’opportuna alfabetizzazione circa il loro linguaggio. È evidente, allo scopo, “la convenienza che i seminari e gli istituti di istruzione siano dotati di un’adeguata attrezzatura operativa”
, aggiornata e responsabilmente gestita da un adeguato staff operativo.
b) Al tirocinio si affianchi un accompagnamento tutoriale che, a integrazione dei corsi di etica speciale, accompagni l’acquisizione delle opportune competenze tecnico-operative con la formazione al discernimento etico e la valutazione sul campo delle interazioni virtuali e delle loro conseguenze. In tal modo, i candidati avranno la possibilità di verificare in prima persona l’evidenza dei risvolti etici, psicologici e sociologici della comunicazione su internet. È più che opportuno che tale accompagnamento si svolga “in un contesto dottrinalmente qualificato e sicuro, esclusa nei docenti ogni superficialità e improvvisazione”
.
Si ponga infine ogni premura affinché venga custodito un atteggiamento di responsabile apertura verso le novità di un ambiente ancora parzialmente inesplorato com’è quello di internet e delle sue possibili applicazioni. Non accada che subentri lo scoraggiamento dinanzi alla strada da percorrere, così come non ci si arrocchi mai dietro la pretesa di una comprensione esaustiva di ciò che è in realtà ancora profondamente in divenire.
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